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Un libro di Baget Bozzo sul «Papa polacco» 
Quasi per un tacito ac

cordo, la figura e l'azione 
del « papa polacco » sono 
costantemente al centro 
dell'attenzione e dei com
menti della stampa, ma 
nessuno ha voluto sino ad 
oggi tentarne un bilancio 
o un profilo complessivo. 
Ci si è provato Gianni Ba
get Bozzo con un testo (Or
todossia e liberazione, Riz
zoli 1981) che raccoglie. 
eelesliona e interpreta i 
tanti tasselli di quel mosai
co policromo nel quale è 
tuttora racchiuso il « sen
so » del nuovo pontificato. 

Baget Bozzo si fa inter
prete di una consapevolez
za ormai generale; con Pao
lo VI e la sua scompar
sa, anche la storica « tran
sizione » per la Chies- è 
finita. Il grande pontefice 
che di più ha « governalo » 
il cattolicesimo dalla tra
dizione eurocentrica verso 
un autentico universalismo, 
ha compiuto la sua opera 
e con lui scompaiono an
che i segni ultimi che lo 
tenevano ancora collegato 
alla cultura europea e all' 
umanesimo democratico fi
glio della grande crisi del 
•30. 

Il papa polacco ne rac
coglie la sapiente eredità 
ma si trova subito a na
vigare in « mare aperto ». 
Anche per questo non è 
facile capire in quale di
rezione vada la nuova rot
ta della Chiesa. I viaggi 
dì Wojtyla, espressione di 
una attività frenetica e se
gni apparenti di una ri
cerca di identità, costitui
scono una trama privile
giata per chi sappia leg
gerla in profondità. I con
fini della Chiesa sono or
mai, anche di fatto, i con
fini del mondo. Se Paolo 
VI tentava di spingersi sin 
dove la diplomazia glielo 
consentiva, con Giovanni 
Paolo II accade il contra
rio: la Chiesa non rifiuta 
più nulla della realtà con
temporanea. 

Le singole « sfide > che 
il cattolicesimo deve af
frontare, nei diversi paesi 
e continenti, sembrano 
« sfide separate ». La sfi
da dell'Africa nera, con la 
«uà cultura frazionata, di
spersa, che sembra appar
tenere ad un mondo pre-
eristiano, e che però tanti 
eollegamenti va intessendo 
con 11 mondo post-cristia
no di oggi. La sfida del-
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Wojtyla, 
il 

navigatore 
l'America Latina, il conti
nente più cattolico del pia
neta ma anche quello che 
più ha bisogno di < libe
razione » sociale • e politi
ca. E poi la sfida di tan
te « nazioni », come la Po
lonia, la Francia, l'Italia. 
Baget Bozzo non ne parla, 
ma c'è poi la sfida del
l'Asia, il continente più 
lontano dalla Chiesa. E in
fine la sfida dei paesi mu
sulmani, nei quali l'ele
mento religioso trova se
de e alimento per una iden
tità nazionale carica di pro

blemi e di passioni sociali 
e politiche. 

Giovanni Paolo II rispon
de a questa contraddizione 
del mondo contemporaneo 
facendola sua. Le radici po
polari della religiosità ven
gono esaltate dovunque, 
laddove esistono, o si cer
ca di costruirle dove sia
no lievi, come in Africa. 
Le tante « identità » nazio
nali del cattolicesimo ven
gono tutte contemporanea
mente esaltate, e incanala
te verso una prospettiva di 
presenza a tutti i livelli 

Una « totale filantropia »' 
. Siamo di fronte ad una 

nuova immagine del mes
saggio cristiano come < to
tale filantropia »? Come 
messaggio, cioè, rivolto a 
dare risposta a tutti i bi
sogni e le domande del
l'uomo? Si direbbe di sì, 
a stare all'intonazione tut
ta etica e antropologica di 
Giovanni Paolo IL E lo con
fermerebbe il nuovo rap
porto che la Chiesa viene 
stabilendo con la « politi
ca ». La prospettiva evolu
zionistica di Papa Montini, 
saldamente ancorata ad una 
ipotesi di democrazia po
litica, appartiene al passa
to. Si potrebbe quasi dire 
che è stata sostituita da 
una nuova accezione della 
« laicità »: Giovanni Paolo 
II riconosce tutto e tutti, 
e va dovunque, senza qua
si curarsi degli interlocu
tori che si troverà davanti 
Ma al tempo stesso emer
ge una nuova concezione 
« strumentale » e subalter
na della dimensione poli
tica. La Chiesa si riserva 
infatti di giudicare il « po
litico » « il « sociale » par

tendo dalla nuova catego
ria dei € diritti umani » 
che, con Giovanni Paolo II, 
ha ricevuto una consacra
zione che sembrerebbe de
finitiva. 

Si ritrovano, cosi, molte 
ragioni della « fortuna » e 
del « successo > dell'attua
le pontificato. Ma-anche a 
mio giudizio, alcuni limiti 
che non vengono colti dal
l'analisi un po' apologeti
ca di Baget Bozzo. 

L'essere presente dapper
tutto della Chiesa, e del 
suo pontefice, favorisce un 

, rapporto diretto, e concre
tamente « storico », con gli 
uomini e le comunità. Co
sì come il distacco dalla 
« politica », in una epoca 

• di « crisi della politica », 
fa crescere il carattere uni
versale della presenza e 
della azione della Chiesa. 
E quell'insistere, tanto ca
ratteristico del magistero 
di Giovanni Paolo II, sul
la soglia cui è arrivata la 
tecnologia e la scienza, sul
la soglia cioè di una nuo
va manipolazione dell'uo
mo, appare in sintonia con 

e. 
il nuovo interrogarsi sui " 
bisogni più profondi e < to
tali » dell'uomo, con tutta 
una nuova riflessione an
tropologica che interessa le 
culture moderne. 
' Eppure, c'è l'altra faccia, 
dj "' questo pontificato ' che ' 
apre ulteriori interrogativi. 
All'apertura universale del
la azione e della presenza 
della Chiesa fa riscontro 
la esaltazione degli elemen
ti più storicamente contin
genti, e dottrinali, del cat-
tolicesimo « romano », e 
quindi una forte caduta 
della speranza e dell'oriz
zonte « ecumenico ». 

La « egemonia » che la 
figura del pontefice ha ri
conquistato in poco tempo 
sulla Chiesa appare troppo 
fragile (e anche troppo ap
pariscente), rispetto ai pro
blemi dottrinali e sociali 
che le diverse Chiese na
zionali avevano conosciuto 
con il dopo-Concìlio. Se og
gi basta una parola di Gio
vanni Paolo II ad evitare 
qualsiasi lacerazione, sono 
in pochi a credere che que- . 
sta parola abbia realmente 
risolto i problemi sostan
ziali. 

E soprattutto, appare po
co credibile la riduzione 
dei problemi e dei con
flitti che si sono aperti a 
livello planetario ad una 
dimensione etica t antro
pologica, astraendo dalle 
cause materiali ed econo
miche di questi conflitti. 
Baget Bozzo ritiene che il 
progetto di « liberazione » 
degli uomini e dei popoli 
è stato « legittimato » da 
Giovanni Paolo II più di 
quanto non sia accaduto 
con i precedenti pontifica
ti. Ed è una interpretazio
ne che attende ancora tnol- • 
te verifiche. Per l'oggi c'è 
da dubitare che l'impegno 
della Chiesa per questa «li
berazione » storica possa ri
dursi a denunciare, ed in
dicare, quasi salomonica
mente, i mali e i travagli 
da cui l'umanità è afflit
ta. L'ambiguità del concet
to di « diritti umani », pu
re in sé importante, sta , 
proprio nel farne una ca-. 
tegoria astratta buona per 
tutte le latitudini, ma pro
prio per questo troppo ma
nipolabile e troppo poco 
credibile in situazioni sto
riche concrete. 

Le novità dell'attuale 
pontificato sono, così, an
che le sue ambiguità. 

Carlo Cardia 

Anche a Pechino si discute di sentimenti / 

Dalla Cina con amore 

Due lettere di giovani cinesi (e le risposte) 

Mi sposo o 
modernizzo ? 
Compagno redattore, è logico - volere un 

uomo per tutta la vita. Mantengo rapporti 
d'amicizia con alcuni giovani. Parliamo, fac
ciamo passeggiate insieme. Tutti questi gio
vani provano sentimenti affettuosi nel miei 
confronti. Qualcuno mi ha fatto regali. Non 
potevo respingerli e li ho accettati. Mi han
no detto che significa non essere seri. Mi 
hanno rimproverato di essere immorale. Non 
capisco. Non ho fatto niente che danneggi 
altre persone. Ho solo pensato a scegliere il 
marito ideale. Come si può considerare que
sto non serio e amorale? Nella vecchia so
cietà il matrimonio non era autonomo. Di
pendeva dal volere dei genitori e dai mez
zani. Ora abbiamo avuto la liberazione. L'amo
re è libero. Perché allora si intromettono 
nel fatti miei? - • 

WU CHU YEN (PECHINO) 

Compagna Chu Yen, va bene cercare uno 
sposo per tutta la vita. Ma permettimi di dire 
francamente che non posso essere daccordo 
con te sulla questione dell'amore. Il tuo modo . 
di affrontarla non è abbastanza serio... quel 
che intendi per « amore libero » non è cor
retto.... concedere l'amore oggi a uno, oggi 
ad un altro, come bere un bicchiere d'acqua 
è completamente sbagliato... consumi energie, 
mentre tutto fl popolo si sforza di realizzare 
le quattro modernizzazioni. Ti consiglio di 
concentrare gli sforzi nelle modernizzazioni. 

Va bene il 
triangolo • • • 

• Compagno redattore, ho due amici. Tutti 
e due bravi ragazzi. Tutti e due mi vogliono 
bene. E non riesco a dire di no a nessuno 
dei due. Questo mi rende infelice. Oli «mici 
dicono che faccio l'amore a tre. Alcuni mi 
hanno persino rimproverato di non avere 
buoni costumi. Non si rendono conto della 
mia Infelicità. «.Cassetta postale della gio
ventù» è amica intima dei giovani Vorrei 
chiedervi consiglio. 

CHEN YU ZHEN (PROVINCIA HOBEI) 

Compagna Chen, quando t giovani scelgono 
l'anima gemella capita spesso che ci si in
namori di due persone, e non si sa come 
fare~. è capitato anche a te. Comprendiamo 
le tue contraddizioni. Ma l'amore non è Ut 
stessa cosa dell'amicizia... se tu ti innamori 
di due amici, puoi procurare dolori a tutti « 
tre. Puoi persino creare un dramma... non 
devi addolorarti per le critiche dei compagni. 
Stabilire contatti di amicizia per scegliere il 
consorte i una condotta legittima. Non può 
essere definito « triangolo » o caso immorale. 
Ma considera questi commenti come un av
vertimento, per prevenire errori. Se si semi
nano amori, si gioca sui sentimenti di amici 
di sesso diverso, questo pub divenire im
morale. • - • l 

Le raccolte di 
lettere sul 
matrimonio, 
la sessualità, la 
famiglia, 
pubblicate con 
grande rilievo 
di stampa - Il 
quotidiano della 
gioventù comunista 
ne ha ricevute 
1400 in due mesi 
Le «e guardie 
rosse » rifluite 
nel privato? 

Giovani cinesi In una sala 
da ballo. Sono loro I promo
tori del dibattito lull'amoro 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La prima lette
ra, con relativa risposta, che 
pubblichiamo a fianco è trat
ta da un libro redatto dalla 
casa editrice della gioventù 
cinese dal titolo Amore, ma
trimonio, famiglia, prima edi
zione ottobre 1979. ristampa 
1981, La seconda da una pub
blicazione più recente della 
casa editrice di Shangai, se
rie Cassetta postale della gio
ventù. Un tempo in Cina pro
blemi del genere era come 
se non esistessero. Si dice che 
le guardie rosse facevano la 
ronda fuori dei cinema di 
Shanghai per «punire» le cop
piette sorprese in atteggia
menti troppo affettuosi. Ora, 
invece, se ne parla. Torna 
l'amore-tragedia nei film. E 
solo negli ultimi due mesi 
H quotidiano della gioventù 
comunista ha ricevuto oltre 
1.400 lettere sull'argomento. 

Certo, se ne parla ancora 
con impaccio. E le lettere 
da pubblicare vengono accu
ratamente selezionate e cor
redate di lunghi commenti 
densi di citazioni da Engels a 
Lenin. Ma può anche capita
re. come mostrano gli esempi 
che abbiamo-riportato, che le 
risposte abbiano toni e sfu-

Quando un romanzo anticipa la cronaca 

Ma perché spari, John ? 
MILANO — Quel suo per
sonaggio che compie picco
li. grandi omicidi, dialoga 
con la pistola e ascolta i 
messaggi di morte di uno 
Zio inesistente, ammazza e 
vive, o meglio vive perché 
ammazza, ci ricorda troppo 
un altro ragazzo americano. 
bianco, metropolitano e solo. 
balzato sulle prime pagine 
di tutto il mondo, John 
Hinckley. Lo diciamo a 
Jayne Anne Phillips, la gio
vane scrittrice USA. venuta 
a Milano per presentare • 1' 
edizione italiana (da Mon
dadori) del suo libro Bigliet
ti neri. E lei non risponde. 
sorride. 

Jayne Anne è una ragaz
za vispa e per fortuna non • 
parla come il retro di co 
pertina del suo libro di 
racconti brevi e brevissimi. 
ima serie di flash acuti e 
poetici sulla dispersa uma
nità americana, quasi un 
saggio di antropologia at
traverso i sogni, i fantasmi. 

le Inquietudini che assillano 
pezzi sempre più grandi di 
quella società. 

Gli uomini e le donne di 
cui parla li ha conosciuti, e 
li ha poi trasfigurati nelle 
sue pagine, durante tre an
ni di pellegrinaggio da uno 
Stato all'altro. La sua - è 
stata una esperienza comu
ne a molti giovani: lavori 
saltuari, il viaggio, il di
stacco dalla, famiglia, dal 
piccolo paese della West 
Virginia dove è nata 29 an
ni fa. Poi i primi racconti. 
le prime poesie accolte con 
favore da un numero ri
stretto di estimatori, l'incon
tro con un editore che ha 
voluto rischiare. 

Che ne è ora. tra morti e 
redivivi, della beat genera
tion? 

€ Ormai sono parte della 
nostra storia letteraria. Ri
flettevano una storia urba
na e anticipavano 15 anni 
fa quello che poi sarebbe 
entrato a far parte del sen

so comune, detta cultura di 
molta gente. Kerouac, Bur-
roughs hanno parlato per 
primi dell'idea della mobi
lità. del viaggio. Il mio Pae
se è tutto ricoperto di auto
strade... ». 

Quale città americana ti 
fa più paura? 

<Non parlerei di paura. 
Qualche città mi piace meno 
di altre. La peggiore per me 
è Los Angeles, per come ci 
si vite. E poi ogni grande 
agglomerato urbano in Ame
rica presenta problemi: bi
sogna saperci vivere, adotta
te precauzioni ». ' 

In alcuni racconti di Bi
glietti neri giovani senza 
passato e drogati, ballerine 
da topless bar. vecchi soli 
e njadri col cancro si espri
mono con concitazione, con 
un linguaggio all'* anfetami
na ». drogato, come dicono. 
preoccupati, alcuni psicologi 
da voi... 

cfn certi punti ho usato 
un linguaggio musicale, inin

terrotto. quando la materia 
che trattavo richiedeva un 
determinato stile. I nostri 
processi mentali funzionano 
per associazioni, non ricono
scono immediatamente pas
sato e futuro e quei mono
loghi passano attraverso dir 
versi stati di coscienza. 
Prendi il ragazzo che spara 
alle donne, è frenetico... ». 

Ecco, proprio lui. Ma quel 
giovane cosa ha perso? Co
sa deve ancora trovare? 

< Non direi quello che ha 
perso, ma quello che non ha 
mai avuto: una famiglia. 
magari ricca, che lo seguis
se con attenzione. E il suo 
comportamento è abbastanza 
diffuso tra gli psicopatici. 
indipendentemente dalla na
zionalità... Lui fantastica di 
non essere solo e uccide. La 
sua è una violenza sessuale 
che si basa su un'idea ar
chetipica: quella che ucci
dendo qualcuno se ne pos
sa assorbire U potere, allo 
stesso modo in cui per un 

Incontro a Milano con 
Jayne Anne Phillips 
la giovane scrittrice 
americana che, nei 
suoi racconti, presenta 
personaggi alla 
Hinckley - Uccidere 
per sentirsi vivi 
« La beat-generation 
ormai è storia 
letteraria» 

L J v f t W A 

Jayne Anne Phillips 

africano l'ammazzare un leo
ne si caricava di precisi si
gnificati^.. ». 

La spiegazione è troppo li
scia per convincere, troppo. 
questa volta, e antropologi
ca». Allora, dai leoni pas
siamo ai cervi, ai cacciato
ri, e al «Cacciatore». 
Jayne. gli americani si stan
no dimenticando il Vietnam? 

«No. non lo dimentiche
ranno. Ma ancora non han
no capito quella guerra. 
Sai. la gente era smarrita, 
anche queUi che combatte

vano non sapevano perché 
erano là. non capivano cosa 
significava la guerriglia, 
erano fermi alla Corea. L' 

. Oriente era una cosa distan
te... Quelli che venivano 
mandati laggiù erano i più 
disgraziati, quelli che non 
riuscivano ad evitarlo. Non 
venivano da Harvard...». 

In Italia stiamo compran
do pacchi interi di serial te
levisivi americani, più o me
no sopportabili. Che ne pen
ti della TV americana? 

« Mólta gente la odia, non 

credere. Ma ha ancora suc
cesso: è un sedativo che 
viaggia sulle onde alfa del 
cervello, che concentra tut
to sullo stimolo visuale. No, 
questo non è un fatto posi
tivo. Agli inizi si faceva an
cora sperimentazione con 
questo nuovo mezzo, ora non 
più. Sfornano prodotti indu
striali finanziati da grosse 
corporations. prodotti che po
co hanno a che veder» con 
la realtà. Prendi la serie 
Dallas, piccola saga di odi 
parentali tra petrolieri. E* 

ima satira blanda, ambien
tata in una famiglia e per
ciò rassicurante. Sembra 
fatto apposta per far dimen
ticare gii affari delle com
pagnie petrolifere. Già, an
che U padre di Hinckley, V 
attentatore di Reagan, è un 
petroliere... Lo dico ironica
mente». • 

Eppure molti sostengono 
che l'industria dello spetta
colo mede in USA cerca sem
pre più esasperatamente di 
copiare la realtà... 

«Afa sono sempre in ri
tardo di due settimane... no. 
affrontano solo la superficie 
delle cose ». 

Qui in Italia si è fatto un 
gran parlare anche di Char
les Bukowsky. e le sue Sto
rie di ordinaria follia, ad 
alta gradazione alcoohca 
hanno avuto un successone... 

«Guarda, i più noto in 
Europa che negli States*. 

Intelligente. Jayne Anne. 
Con le trecce, gli elastichi-
TÀ dorati attorno ai capelli. 
n vestito viola, le scarpe 
viola, le calze a rete viola. 
Con la voglia di guardare 
la sua gente e il bisogno di 
scriverci su. 

Andrea Aloi 

L'Importante saggio di Tortorella pubblicato da Rinasci
ta in vista di un Comitato Centrale che verrà dedicato ai pro
blemi culturali, porta molta luce nelle non poche oscurità che. 
per quanto riguarda la politica per la cultura e le comunica
zioni di massa, sono andate riempiendo, negli ultimi tempi. 
certi vuoti deila sinistra. 

Intanto una premessa politica sul ruolo, la funzione e la 
Messa ragion d'essere del nostro partito: ragion d'essere, fun
zione e ruolo che verrebbero a perdersi ove finisse per af
fermarsi quel criterio d'apparenza laica e di sostanza social
democratica per cui la nostra presenza si riduce in buona 
sostanza ad una serie di piattaforme dove. « problema per 
problema, campo per campo, si forniscono proposte serie e 
concrete, temporalmente definite e definibili»: senza che 
un'ispirazione complessiva capace di rispondere al e ma per 
fare cosa e per andare dove? » permei di sé tutte le politiche 
molteplici m cui un progetto e un programma si debbono pre 
cìsare: e. insieme, guidi il movimento operaio e i comunisti. 
in ogni settore, verso scelte preliminari di calore. 

Ed è proprio riferendosi a questa ultima condizione, neces
saria a confermarci come cervello collettivo e moderna for
za di cambiamento, che Tortorella individua un primo ruolo 
specifico del nostro impegno culturale recuperando un pun
to saliente delle conclusioni del recente convegno dell'Eur 
sulle comunicazioni di massa: la necessità di fornirci di una 
nuova e adeguata strumentazione che ci consenta, «sul ter
reno della conoscenza e dei valori ». di penetrare e compren
dere. nella particolarità delle forme attuali, quello che è 
in gioco e che si muove dentro tutti 1 «saperi» e in ogni 
piega della società civile e dello Stato. 

Ora, se è chiaro che gli orientamenti conservatori che 
marcano questi inizi degli anni ottanta in tutto l'occidente 
« aprendo il varco a posizioni direttamente restauratrici e a-
pertamente reazionarie ». nascono su basi materiali e concre
te. e altrettanto chiaro che siamo in presenza di una grande, 
specifica e finalizzata operazione « sovrastrutturalc ». E' in
fatti soprattutto attraverso i mass media t nel tipo di utilii-

Una polemica sulla politica culturale della sinistra 

Non si può continuare così, 
tra un Bergman e un Totò... 

zo delle nuove tecnologie comunicative «che viene esercita
ta ima straordinaria pressione ideologica al fine di estendere 
le zone di passività, di scoraggiare le forme della partecipa
zione. di riaffermare le vecchie gerarchie e il vecchio do
minio ». E a sgomberare il campo sia dall'equivoco « moder
nista » che da ogni « ottimismo democratico » dì sedimentazione 
storicistica, Tortorella sottolinea che questo nuovo e grande 
flusso delle vecchie ideologie e" trappole del vecchio senso 
comune, non nasce spontaneamente. E' sostanzialmente fi
nalizzato. infatti, ad imporre «una piena subalternità cultu
rale ai modelli e ai valori della società cosi come essa è 
attualmente ». Quello stesso tipo di subalternità, dunque, che 
Reichlm ha recentemente indicato come «miseria nel senso 
più vasto » e che « si aggrava nonostante le luci al neon del 
consumismo dilagante». 

Può portare un'analisi di questo tipo all'idea che la bat
taglia della sinistra debba svolgersi principalmente o addirit
tura solo sul terreno ideate e culturale? E' ovvio che no: se 
è vero come è vero che comunque le basi della conflittualità 
restano quelle concrete e strutturali. Ma può. un'analisi di 
questo tipo, portarci in qualche modo a sottovalutare il peso 
e la necessità di una battaglia che investa specificamente lo 
specifico terreno della cultura: idee, valori, strutture produt

tive? O addirittura ad avallare quelle posizioni — che vanno 
conquistando spazio anche nel nostro partito oltre che in 
quello socialista — che considerano esplicitamente come da
to non solo irreversibile e irrevocabile, ma anche positivo e 
affascinante proprio questo sviluppo impresso alla comunica
zione. questo indirizzo ideologico degli apparati e dell'indu
stria culturale? Che insomma (vedi il compagno Abruzzese 
in uno degli editoriali del nuovo periodico dell'ARCI) guar
dano al modello americano come a uno «splendido corpo 
elettronico, di grande e unanime partecipazione » e come « Il 
meglio di una civiltà dell'informazione »? 

Su questo punto k> credo che il futuro Comitato Centrale 
non potrà non essere esplicito. Ne) senso che potrà accoglie
re o rifiutare ma non eludere quanto propone Tortorella su 
Rinascita: considerare nella loro piena e generale valenza 
politica «i problemi della massificazione e della manipola
zione culturale»: coglierne fino in fondo la nuova dimensio
ne di massa, ma per resistere e contrattaccare: sia nelle con
crete politiche dei vari settori e momenti della vita della 
cultura in senso specifico — e dunque leggi, riforme, gestione 
delle riforme secondo chiare e qualificanti scelte di valore 
e dj campo — sii attraverso l'associazione • l'organizzazio

ne autonoma di grandi masse «per vivere in modo non su
balterno il proprio rapporto con la cultura». 

Certo, riguardo a questo specifico tema, per il partito. 
si porranno alcuni problemi. Al di là, infatti, di ogni equivoco 
preterintenzionale tra i nuovi bisogni collettivi e le campagne 
d'annichilimento in cui ai concreta questo sviluppo del settore 
(e dove il dubbio è se si tratti di una brutale ripresentazione 
del più puro teorema storicistico o più semplicemente di quel
l'identificazione capitale-intelligenza che fu degli «heghelia-
ni dì Napoli» quasi centocinquant'annì fa. e magari dell'Al
berali di l'altro ieri) resta un problema tutto politico. Quel
lo di un'induzione del gusto e di una dinamica dei consumi 
che indubbiamente oggi forniscono particolari garanzie di suc
cesso all'offerta culturale più collaudata e alla sua fruizio
ne più acritica (tutti 1 film di John Wayne proiettati hi piaz
za a Bologna; l'esaltazione e l'incentivazione del telefilm o 
americano o all'americana: tanto per fare due esempi alla 
buona). 

E' possibile e politicamente giusto ignorare questo tipo di 
tendenza? O contrapporre ad essa con n pluralismo dell'e
spressione e dei soggetti ma qualche agostiniana idea di mi
sticismo — e rigorismo — dell'« Opera ì n s é e p e r s é » e d e l 
Cineclub? 

Certamente no. Ma è vero che l'intera storia moderna del 
nostro partito è sotto molti aspetti proprio quella di uno sfor
zo drammatico d'intelligenaa e di coniugazione tra l'immedia
to e il prospettico, l'interesse di settore e queuo nazionale, 
tra la « popolarità » e il reale utile collettivo. Ci sono state, 
in questa storia, luci ed ombre. E tuttavia siamo cresciuti 
dove e quando non si è ceduto né alla tentazione elettorali
stica né alle mode più o meno suggestive che — valga per 
tutte la storia ricordata su queste colonne della questione 
meridionale tra le nostre file — hanno traversato e traversa
no oggi più che mai non solo il nostro partito ma l'intero movi
mento operaio organizzato. 

i Francamo Mattili 

mature diverse, talvolta con
trapposte. 

Comunque aprono uno spira-
raglio su un atteggiamento e 
una mentalità molto diversi da 
quelli cui siamo ormai abitua
ti nel nostro continente, in cui 
si sente tutto il peso di tradi
zioni millenarie. ' -f 

Riprendiamo in mano i due 
libri. Il primo è composto da 
29 lettere, con altrettante ri
sposte affidate a scrittori di 
fama. Quella che abbiamo ri
portato è l'ottava. Dalla ter 
za alla settima, trattano di 
quelli che probabilmente so
no ancora i problemi più spi
nosi che neppure il lociali-
smo è riuscito ancora a can
cellare dall'eredità del passa
to: quanto pesano le condi
zioni economiche; se « giu
sto farsi condizionare dagli in
carichi che uno ricopre: se 
le famiglie dei due promessi 
sposi devono essere dello 
stesso € rango»; se si può 
voler bene ad un giovane di 
reattiva origine»; se i soldi 
possono procurare l'amore. 
Dall'ottava alla tredicesima 
trattano l'etica del corteggia
mento. Quindi sì passa a te
mi caratteristici della tradi
zione cinese, come il proble
ma di quando i genitori non 
sono d'accordo o quello dello 
sposo che va ad abitare con 
la famiglia della ragazza, co
sa ormai frequentissima nelle 
città ma assolutamente con
traria alla buona creanza con
tadina. Infine i rapporti in 
seno alla famiglia. 

Il secondo volume, quello di 
Shanghai, è più vario e più 
nuovo. È anche le risposte 
sono meno scontate. Colpi
sce l'ossessione di questi gio
vani sul tema della verginità. 
Hon Zhe, una ragazza dello 
Uunan, chiede aiuto, «pian
gendo calde lacrime» perché 
frequenta da tre anni un bra
vo giovane e ne è ricambia
ta. ma è angosciata perché 
«quando ero molto giovane 
un diavolo mi ha rubato la 
verginità » e non sa come dir
lo al suo amato. Yi Xm, A 
Nanchino, dice che non dor
me e non mangia più da quan
do ha saputo che la ragazza 
che corteggiava «ha subito. 
quando aveva 17 anni, vio
lenza carnale da parte di un 
elemento cattivo ». Lei, quan
do gliel'ha confessato, gli ha 
consigliato ài scegliersi un'al
tra ragazza. Ma lui non sa 
cosa jote: da. una parte fa
ma. dall'altra dice che «con
tinuare ad amarla potrebbe 
danneggiare la mia reputa
zione ». Gli rispondono che 
deve essere solidale con lei, 
perché « è giusto che sia l'uo
mo che la donna apprezzino 
la verginità ». ma bisogna di
stinguere violenza ed ingan
no dalla leggerezza sessuale. 

Un, altro giovane, Xiao 
Chen, di Canton, racconta che 
i suoi compagni sostengono 
che per «prevenire sconfit
te ». quando si corteggia una 
ragazza bisogna «per prima 
cosa passare all'azione ». 
Chiede un'opinione in proposi
to. Gli rispondono, natural
mente. che «passare all'azio
ne » danneggia gli altri e non 
giova o se stessi, oltre che 
«abbassare la moralità» e 
« portare i giovani alla dege
nerazione». . 

Passare al socialismo In 
un mondo impregnato di feu
dalesimo asiatico non è sem
plice nemmeno sul piano dei 
rapporti affettivi e deUa vita 
sessuale. Guai a giudicare 
coi metri tirati fuori a casac
cio dai cassetti di casa nostra. 

Eppure, la questione deUa 
felicità individuale, e di quel
la gran parte di essa che ri
guarda la sfera dell'amore 
torna, prima o poi, a far ca
polino tra i grandi ingranag
gi détta storia. I piccoli dram
mi di cui parlano queste let
tere possono sembrare poca 
cosa rispetto a quello che i 
* vecchi» hanno sofferto in 
passato, o rispetto aÙa gran
de e attuale tragedia di cen
tinaia di migliaia di coppie 
che si vedono una volta seta 
all'anno, perché uno lavora in 
ritta e Taltro in campagna. 
Ma esistono, e messi insieme, 
pesano, ti fatto che se ne 
parli così diffusamente, e 
più solo nell'intimità di 
letterarie più o meno critica
te o più o meno perseguita
te. per il cronista è una no
tizia. Così come è una notizia, 
e non sólo una curiosità, 9 
fatto che i nuovi testi di Igie
ne sessuale tendano a sdram
matizzare le conseguenze ne
gative — prima dipinte a 
tinte assai fosche — della ma
sturbazione, a prendere m 
considerazione Vorgasmo fem
minile e a non considerare 
più i rapporti sessuali (be
ninteso legittimi) solo come 
dannoso spreco di energie ri
voluzionarie. Qualcosa, quin
di, doveva muoversi e si meo-
re. Sfa la grande scommes
sa storica si affaccia anche m 
questo campo di problemi: 
pnò un paese come la dna 
progredire sul piano deUa fe
licità individuale. m tutti i 
suoi aspetti, senza passare at
traverso le crisi dei nostro 
emisfero? Si vedrà. 

Sigmund Ginzbtrg 
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